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La discussione sul Commercio e Viaggi nella regione, con particolare riferimento alla Lombardia
e ai dintorni, rivela un'area di grande prosperità agricola, attività industriale e significativo
interscambio culturale e commerciale fin dall'antichità.

Le Basi del Commercio: Agricoltura e Produzione L'esistenza di centri urbani come Milano
(Mediolanum), Como, Brescia e Bergamo, fondati dai Celti, implicava necessariamente una
prospera agricoltura in grado di generare le eccedenze indispensabili. La Pianura Padana era
considerata già nel 150 a.C. da Polibio come la regione più florida d'Italia per la produzione di
derrate alimentari.
1. Cereali e Allevamento: L'abbondanza di cereali (come miglio e panico) era "assolutamente
strabocchevole". Il prezzo di queste derrate era molto più favorevole in questa zona che altrove.
Inoltre, quasi la totalità della produzione di maiali, destinata sia all'alimentazione quotidiana
degli abitanti sia all'approvvigionamento degli eserciti in Italia, proveniva da questa pianura,
grazie anche alla grande quantità di ghiande presenti nei boschi. Questa ricchezza agricola si
traduceva in economicità e abbondanza dei viveri.
2. Viticoltura e Prodotti Collegati: La viticoltura era ampiamente praticata e costituiva la base di
un solido commercio. Lo studioso Varrone menziona il tipo di sostegno per le viti praticato
nell'agro milanese, come il giogo che necessita di alberetti chiamati opuli. L'abbondanza di vino
prodotto è attestata dall'uso delle botti di legno, descritte come la più antica testimonianza di
questo tipo di contenitori, spesso più grandi delle case stesse. Strettamente collegata al
commercio del vino era la lavorazione della pece, che era eccellente e contribuiva a spalmare
bene le botti. Plinio il Vecchio classificava le rape come il terzo raccolto più importante dopo
vino e frumento.

Industria e Scambi Manifatturieri La produzione locale alimentava diverse industrie chiave, i cui
prodotti erano oggetto di vivaci scambi:
1. Lana e Tessuti: L'allevamento di ovini era molto diffuso al tempo di Varrone e forniva lane
molto apprezzate. Questo certamente sostenne l'industria e il commercio dei tessuti di lana,
come testimoniato a Milano.
2. Lino di Alta Qualità: Anche il lino, di cui la Pianura Padana produceva varietà celebri, doveva
essere prodotto nel Milanese, dato che in città si trovavano coloro che lavoravano e
commerciavano tessuti di lino (lini Aliana). I lini prodotti nella zona "inter Padanum Ticinumque"
(forse la Lomellina) erano ritenuti al terzo posto in Europa per qualità.
3. Lino Retovino: Il lino chiamato retovino, prodotto in una zona vicina all' Aliana, era
estremamente sottile, compatto, candido e senza peluria. Il suo filo aveva una sostenutezza
quasi più regolare della tela di ragno e, quando messo alla prova con i denti, produceva un
suono netto. Per queste qualità eccezionali, il suo prezzo era doppio rispetto alle altre qualità.
Questi prodotti sono considerati gli antenati celebri di molte note industrie lombarde.

I Viaggi e l'Ospitalità La prosperità della zona e il vivace commercio erano strettamente legati a
una notevole attività di viaggio, come testimoniato da Polibio (circa 150 a.C.): • Servizio
Alberghiero: Polibio, che aveva usufruito di questi servizi, riferisce che coloro che viaggiavano
attraverso la regione si fermavano negli alberghi. • Modello di Servizio Completo: Un chiaro
indicatore dell'abbondanza e del benessere era il modo in cui veniva negoziato il prezzo: i
viaggiatori non si accordavano sul prezzo dei singoli cibi, ma chiedevano qual era il prezzo del
servizio completo. • Abbondanza per gli Ospiti: Gli albergatori, in genere, accoglievano gli ospiti
assicurandosi che non avessero penuria di nulla di quanto avessero bisogno. Questa situazione
conferma una notevole presenza di forestieri e un vivace scambio che coinvolgeva prodotti,
mercanti e visitatori turistici interessati ai lavori locali. Oltre ai viaggiatori di passaggio, vi era
anche un flusso migratorio permanente: le iscrizioni attestano trasferimenti e residenze durevoli
di famiglie provenienti dall'Italia centrale (come i Corneli, i Valeri, e i Postumi), dimostrando che
i coloni e coloro che impiantavano industrie in loco o operavano nelle campagne vi restavano.
L'apertura del mondo romano alla Pianura Padana portava con sé nuove idee, attività, artisti, e
figure letterarie come Catullo, Virgilio e Plinio. Il sistema di ospitalità della regione era così
efficiente da non vendere la singola merce (il pasto), ma l'esperienza completa (il servizio). Si
potrebbe paragonare questa situazione a un hub commerciale moderno, dove la ricchezza del
territorio (agricoltura) funge da motore, l'industria (tessile, vino) funge da prodotto di
esportazione, e i viaggi (alberghi) fungono da infrastruttura di supporto, facilitando l'integrazione
e lo scambio tra il mondo alpino e quello mediterraneo. Gli Insubri, anche dopo la conquista
romana, mantennero il ruolo di intermediari tra le popolazioni alpine e il mondo mediterraneo,
diventando la testa di ponte romana verso il nord.
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La regione lombarda, e in particolare l'area intorno a Milano, era anticamente
caratterizzata da una straordinaria prosperità agricola e da un vivace panorama
industriale e commerciale, elementi che ne sostennero la crescita demografica e
l'importanza strategica.

Prodotti Agricoli Fondamentali La Pianura Padana era considerata da Polibio (nel 150 a.
C.) la regione più florida d'Italia per la produzione di derrate alimentari. L'esistenza
stessa di città come Milano, Como, Brescia e Bergamo era inconcepibile senza
un'agricoltura prospera capace di generare le eccedenze necessarie per sostenere una
popolazione non direttamente impiegata nello sfruttamento del suolo.
1. Cereali e Colture Varie:    .- In questa zona vi era una grande abbondanza di cereali.
.- Miglio e panico (panico) nascevano in quantità assolutamente strabocchevole.    .-
Nella classifica dei prodotti agricoli fatta da Plinio il Vecchio, dopo il vino e il frumento, le
rape (rape) erano considerate il terzo raccolto.
2. Viticoltura e Vino:    .- Polibio ricordava la ricca produzione di vino.    .- La viticoltura
era largamente praticata, sebbene i vini milanesi potessero non essere molto lodati.    .-
Varrone descrisse il metodo di coltivazione delle viti nell'agro milanese, parlando di
sostegni alti chiamati gioghi (o giogo con vitici), che richiedevano l'utilizzo di alberi come
gli opuli per attaccare i tralci.    .- Questa produzione era alla base di un solido
commercio.

Allevamento e Derivati L'abbondanza di ghiande (ghiande) nei boschi che si
intervallavano nella pianura permetteva il mantenimento di una vasta popolazione
animale.
1. Suini: Sebbene in Italia si uccidessero moltissimi maiali per l'alimentazione
quotidiana e per l'approvvigionamento degli eserciti, la quasi totalità della produzione dei
maiali proveniva da questa pianura. Il maiale e il cinghiale erano considerati animali sacri
in Occidente e il maiale era l'animale principe della rivoluzione agricola portata dai popoli
occidentali.
2. Ovini e Lana: Al tempo di Varrone, l'allevamento di ovini era molto diffuso e forniva
lane molto presate.

Tecniche Agricole e Innovazioni I Traspadani (gli agricoltori della regione) erano noti per
l'inventiva nelle tecniche agricole: • Mietitura: Plinio il Vecchio descrisse un originale
sistema di mietitura per i vasti poderi, in cui grandi casse su due ruote, dotate di denti,
venivano trascinate sui campi da bestiame aggiogato, facendo cadere le spighe recise
all'interno della cassa. • Aratura: Dopo la devastazione dei campi da parte dei nemici, fu
scoperto il procedimento chiamato arare (o riarare). Questo metodo consisteva nell'arare
di nuovo il campo quando lo stelo cominciava a crescere e aveva già messo fuori due o
tre foglie, portando al raddoppio delle messe. Industrie Manifatturiere e Commercio
L'agricoltura prospera alimentò industrie e commerci significativi, spesso impiantati in
loco.

1. Industria Tessile:    .- Lana: Dai prodotti del territorio si sviluppò l'industria e il
commercio dei tessuti di lana. Tale attività è testimoniata a Milano.    .- Lino: Il lino
(lino), di cui la Pianura Padana produceva qualità celebri, doveva essere prodotto anche
nel Milanese, poiché nella città si trovavano coloro che lavoravano e commerciavano
tessuti di lino (liniarii). Alcune qualità, come i lini Aliana (prodotti tra il Po e il Ticino)
erano ritenuti per qualità al terzo posto in Europa. I lini chiamati retovino erano
estremamente sottili, compatti, candidi e costavano il doppio rispetto alle altre qualità.

2. Lavorazione della Pece e Contenitori:    .- Eccellente era la lavorazione della pece
(pece).    .- L'abbondante produzione di pece contribuiva a spalmare bene le botti di
legno (le quali, secondo Strabone, erano più grandi delle case), la cui esistenza faceva
fede della grande quantità di vino prodotto.

3. Commercio e Servizi (Ospitalità):    .- La prosperità della zona è confermata dalle
notizie sul servizio alberghiero.    .- Vi era un'economia abbondante e benessere. Coloro
che viaggiavano facevano sosta negli alberghi e non negoziavano il prezzo dei singoli
cibi, ma chiedevano il prezzo del servizio completo, e gli albergatori accoglievano gli
ospiti in modo che non avessero penuria di ciò di cui avevano bisogno.    .- Questa
situazione indicava la presenza di forestieri, un vivace scambio di prodotti e la presenza
di mercanti, uomini d'affari e forse già turisti interessati ai lavori della zona. Gli Insubri,
dopo la conquista romana, non persero la loro importanza economica; conservarono il
ruolo di intermediari tra il mondo alpino e il mondo mediterraneo e Mediolanum divenne
la testa di ponte romana verso il nord. I celebri antenati delle note industrie lombarde
sono prodotti in questa regione. La descrizione della Pianura Padana assomiglia a un
grande emporio agricolo e manifatturiero, dove la ricchezza del suolo non solo sfamava
la popolazione locale e gli eserciti, ma generava anche la materia prima per industrie di
alta qualità (come i tessuti di lino e lana) che alimentavano un commercio intenso e
sofisticato, supportato da servizi di ospitalità evoluti.
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La Conquista Romana del territorio degli Insubri, che comprendeva l'area di Mediolanum
(Milano), fu un processo caratterizzato da una feroce resistenza e da significative
conseguenze culturali e strategiche per l'Impero Romano.

Le Guerre di Resistenza La fase della conquista fu segnata da intense ostilità tra i Galli,
inclusi gli Insubri, e l'esercito romano. • Polibio (vissuto nel 150 a.C. circa) raccontò delle
guerre di resistenza condotte dai Galli contro i Romani. • Gli Insubri che abitavano la
regione si distinsero come bravi guerrieri ed erano tanto forti militarmente—tanto che il
loro stesso nome potrebbe significare "i molto selvaggi". • La loro forza fu tale da riuscire
a mettere "in difficoltà anche il potentissimo esercito romano".

La Conquista e l'Integrazione La conquista romana si consolidò nel secondo secolo a.C..
• Integrazione graduale: Dopo essere stati sconfitti, gli Insubri non scomparvero, ma "si
integrarono lentamente coi vincitori". • Ruolo di Mediolanum: L'agglomerato principale
degli Insubri, Mediolanum, mantenne il suo "ruolo predominante, sia prima sia dopo la
conquist romana". • Nuovo ruolo strategico: Nonostante l'integrazione, gli Insubri
mantennero la loro funzione fondamentale di "intermediari tra i [popoli] alpini e il mondo
mediterraneo". La loro regione divenne la "testa di ponte romana verso il nord".

Conseguenze della Conquista L'apertura della Pianura Padana al mondo romano portò a
cambiamenti profondi in diversi ambiti:
1. Impatto sull'Agricoltura: Le devastazioni subite durante le guerre lasciarono il segno.
Plinio il Vecchio ci informa che, dopo che i nemici avevano devastato i campi, gli
agricoltori provarono a salvare il miglio e il panico in crescita. Questo portò alla scoperta
di un procedimento agricolo che oggi chiamiamo riarare (o aratare), un metodo che
raddoppiava i raccolti se fatto quando lo stelo iniziava a crescere.
2. Afflusso Romano e Nuove Idee: Il mondo romano, aprendosi alla Pianura Padana, portò
nuove idee non solo nelle attività economiche, ma anche nell'abitare, nel costruire e
nell'operare.    .- Immigrazione: Le iscrizioni attestano la presenza di nomi di famiglie
dell'Italia centrale (come i Corneli, i Valeri, i Postumi, i Barbieli, gli Emilie) che si
trasferirono stabilmente nella zona.    .- Cultura e Arte: La conquista portò artisti e una
nuova cultura che si espresse nell'arte figurativa (scultura e pittura), nell'architettura sacra
e, in seguito, in quella civile.    .- Letteratura: Ambienti letterari romani si svilupparono
nella regione, portando nomi importanti come Catullo, Virgilio e Plinio, figure nutrite di
profondi valori umani. In sintesi, la Conquista Romana fu un evento dirompente per gli
Insubri che, sebbene sconfitti militarmente nel II secolo a.C., riuscirono a integrarsi
conservando la loro centralità geografica, trasformando la loro capitale, Mediolanum, da
centro del mondo celtico a snodo vitale per l'espansione e l'influenza romana verso
l'Europa settentrionale.
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La fonte analizza le radici storiche della prosperità di Mediolanum (l'odierna Milano) fin
dall'epoca celtica, identificando la sua precoce vocazione come centro nevralgico simbolico
e politico, il cui destino era inscritto nel nome. Attingendo a storici come Polibio e Plinio il
Vecchio, il testo evidenzia come la straordinaria fertilità del territorio fu potenziata da una
sorprendente mentalità ingegneristica, dando vita a una sofisticata agroindustria che
riforniva l'Italia intera di cereali e suini. Oltre alla ricchezza agricola, la regione spiccava per
l'innovazione tecnologica (come la mietitrice dei Galli) e per la diversificazione economica,
che includeva vino su scala industriale, una matura economia di servizi e la produzione di
tessuti di lusso apprezzati per l’eccellenza. Tale abbondanza e dinamismo trasformarono
l'area in un crocevia di saperi, attraendo capitali e talenti, e forgiando un'identità economica
di produttività e apertura che prefigura i tratti distintivi della storia successiva della
Lombardia.
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Benvenuti a una nuova analisi. Oggi l'idea è di fare un viaggio nel tempo, ma molto
più indietro di quanto si possa immaginare.

Esatto.

Non parliamo del Medioevo o del Rinascimento lombardo, ma andiamo proprio alle
fondamenta, alle radici più profonde, l'epoca celtica e quella romana. Mh

mh.

Abbiamo sul tavolo una pila di fonti straordinarie, Polibio, Plio il Vecchio, Strabone.
E la cosa che mi ha colpito, sai, è che non sono solo reso conti di battaglie o di
conquiste. per niente.

Sono descrizioni vivide, quasi dei reportage di una terra incredibilmente fertile e di un
popolo pieno di ingegno. La domanda che ci accompagnerà è: qual era il segreto di
questa prosperità quasi leggendaria e come ha plasmato l'identità di questa regione
fin dalle origini?

Guarda, la cosa che colpisce subito leggendo questi testi è che non stai leggendo
di una provincia sperduta ai confini dell'Impero,

no?

Stai leggendo il report annuale di un centro economico a pieno regime, un motore
che girava già 2000 anni fa. E per capire da dove viene questo motore dobbiamo
partire da chi ha dato il primo nome al cuore di questa regione, gli Insubri, una tribù
celtica.

Partiamo proprio da lì, dal nome che hanno dato alla loro capitale, Mediolanum. Le
fonti sono chiare, non è un nome ehm casuale.

Assolutamente no.

Significava in mezzo alla pianura o centro del paese. E basta guardare una mappa
per capire che non esageravano. La posizione era beh, geograficamente Perfetta.

Al centro di tutto.

Sì, tra le Alpi e il Po e tra i fiumi Ticino e Olio. Ma era solo una questione geografica
o c'era di più?

C'era molto, molto di più. Il concetto di centro per le popolazioni celtiche non era
solo topografico, era sacro, era politico. Mediolanum non era solo un punto sulla
mappa, era il fulcro simbolico attorno al quale ruotava una confederazione di tribù.

Ah, quindi era un luogo di identità.

Esatto. Di identità collettiva. E questo ruolo, questa vocazione a essere un centro
nevralgico, la città se lo porterà dietro per tutta la sua storia, anche dopo la
conquista romana. È come se il suo destino fosse già scritto nel nome.

E a proposito di fondazione, c'è quell'aneddoto quasi mitologico che tutti a Milano
conoscono, quello della scrofase milanuta, che poi è diventato l'emblema della città.

Certo.

Le nostre fonti lo collegano direttamente alla cultura in Subre. Il maiale e il cinghiale
erano animali sacri, simboli di fertilità, di abbondanza. Pensa che in una leggenda
irlandese si racconta che nei campi elisi, il loro paradiso crescevano alberi
meravigliosi che nutrivano immense mandrie di maiali. È un'immagine potentissima.

Potentissima e incredibilmente concreta. L'importanza del maiale non è solo
simbolica, è un preciso indicatore economico e ambientale.

In che senso?

L'abbondanza di Suini, che poi vedremo confermata in modo spettacolare da Pulibio,
è la prova di un ecosistema forestale e agricolo eccezionalmente ricco. querce,
ghiande in quantità industriale. Ma questo ci porta un punto importante sulla natura
degli insubri. Erano solo abili agricoltori e allevatori?

Immagino di no, vista la loro fama.

Per niente. Le fonti ci parlano di una dualità affascinante. Erano fondatori di città e
agricoltori stanziali, ma erano anche guerrieri temibili. Lo spesso nome insubri
potrebbe significare i molto selvaggi,

addirittura.

E non è un'esagerazione. Misero inseris difficoltà. Le legioni romane combattevano
con una ferocia che stupì i loro avversari. Poi, una volta sconfitti e integrati questa
stessa energia seppero incanalarla in un'altra direzione, diventando un ponte
fondamentale tra il mondo alpino e quello mediterraneo.

Ecco, arriviamo ai romani e qui le nostre fonti diventano quasi dei reportage
economici. Prendiamo Polibio, uno storico greco che scrive intorno al 150 aC. La
sua descrizione della pianura padana è è sbalorditiva, vero? la definisce, senza
mezzi termini, la regione più florida d'Italia. E non lo dice, per dire, elenca i motivi
con una precisione quasi contabile.

È una vera e propria fotografia delle risorse del territorio. Polibio sta dicendo ai suoi
lettori romani: "Guardate cosa avete appena conquistato. Questa è una miniera
d'oro."

Esatto. Parla di un'abbondanza incredibile di cereali e fin qui, data la fertilità del
suolo, uno se lo poteva aspettare. Ma poi aggiunge un dettaglio sui maiali che
cambia completa la scala della nostra comprensione eh sì perché non parla di un
allevamento locale per il consumo interno. Dice che la quasi totalità dei maiali
macellati e salati consumati in Italia, anche per gli eserciti, anche per
l'approvvigionamento degli eserciti in campagna militare, veniva da qui. Questa non è
più agricoltura, è una vera e propria agroindustria con una logistica complessa alle
spalle.

Quindi l'immagine non è quella del contadino con qualche animale nel cortile, ma di
immense mandre che venivano spostate, lavorate AT su scala nazionale. Un
sistema produttivo enorme.

Esatto.

E Polibio nota l'effetto di questa ricchezza anche sulle persone. Scrive che la
grandezza e la bellezza dei corpi degli abitanti, la loro forza, derivavano proprio da
questa abbondanza di cibo.

E questo surplus agricolo è la base di tutto. Permette una densità demografica
molto elevata, un'eccedenza da commerciare e, cosa fondamentale la possibilità
per una parte significativa della popolazione di non lavorare la terra.

Certo,

potevano dedicarsi all'artigianato, al commercio, ai servizi. È il motore che avvia
un'economia complessa e stratificata.

E a proposito di servizi, c'è un dettaglio in polibio che mi ha fatto sorridere perché
sembra incredibilmente moderno.

Ah, ho capito a cosa ti riferisci.

Racconta degli alberghi della regione. Dice che i viaggiatori non pagavano per ogni
singola cosa che consumavano, ma chiedevano un prezzo fisso per persona, un
tutto compreso.

Un servizio tutto compreso 2000 anni fa, sembra quasi un'offerta da villaggio
turistico. Vi è da chiedersi se fosse solo ospitalità o magari un modo furbo per
gestire i tanti mercanti di passaggio.

Probabilmente entrambe le cose, ma è un indicatore socioeconomico potentissimo.
Ci dice che c'era un flusso costante di viaggiatori, mercanti, funzionari, uomini
d'affari e che esisteva un'economia di servizio già matura, orientata al cliente.

Vero.

Non parliamo di povere locande, ma di strutture organizzate che offrivano un
pacchetto completo. Segno non solo di abbondanza, ma di una mentalità
commerciale avanzata. Sapevano che il tempo di un mercante era prezioso e
semplificavano la transazione.

E non c'era solo abbondanza, ma anche un'inventiva sorprendente. È qui che entra
in gioco Plinio, il Vecchio, lo scienziato e enclopedista per eccellenza.

Esatto.

Ci racconta di innovazioni agricole che lasciano a bocca aperta. La prima è la
mietitrice dei galli. Aspetta, rileggendo la sua descrizione, sta parlando di una
grande cassa di legno con dei denti sul bordo.

Sì. montata su due ruote e spinta da un bue o un asilo. In pratica i denti
strappavano le spighe e le facevano cadere direttamente dentro la cassa.

Ma

è una mititrebbia, una mititrebbia antica. È pazzesco.

Lo è. Era una tecnologia specifica di quelle pianore galliche, così avanzata che i
romani, pur descrivendola, non sembra l'abbiano adottata su larga scala altrove.

E questo cosa ci dice?

La dice lunga sulla mentalità locale, rivela un approccio ingegneristico orientato a
risolvere problemi pratici per aumentare la produttività. e ridurre la fatica umana. Non
si limitavano a sfruttare passivamente la fertilità del suolo, la ottimizzavano con la
tecnologia. Questa mentalità sperimentale non si fermava alle macchine. Plinio
racconta un'altra storia incredibile, quella della riaratura.

Esatto. Durante una guerra i campi erano stati devastati. Gli agricoltori provarono a
riseminare miglio e panico, ma con scarsi risultati. Allora, quasi per disperazione,
tentarono un esperimento, riarare il campo quando le piantine erano già cresciute di
qualche centimetro. e sembrava un'idea suicida contro ogni logica contadina,
un'idea che avrebbe dovuto distruggere il poco che era rimasto.

E invece

E invece il raccolto raddoppiò.

Raddoppiò e questa tecnica nata da un'emergenza e dall'osservazione diventò una
prassi consolidata e prese il nome di arratrare, cioè riararare.

Questo è un esempio perfetto di come l'innovazione possa nascere dalla necessità.
La capacità di osservare, sperimentare, trasformare un'intuizione in una tecnica
agronomica è il il segno di una cultura agricola incredibilmente sofisticata. Si passa
dall'agricoltura di sussistenza a una vera e propria scienza del raccolto.

Questa ossessione per l'efficienza e la scala doveva per forza applicarsi anche ad
altro. Penso al vino.

Certo.

Le fonti ci dicono che forse non era pregiato come altri vini italici, ma la produzione
era colossale e qui Strabone ci regala un'immagine indimenticabile. Parla di botti di
legno più grandi di case.

È un'immagine pazzesca.

Come facevano a rendere le stagne con la pece? un altro prodotto locale
abbondante e quelle botti gigantresche sono un dettaglio cruciale. Non servono per il
vino del contadino che si beve in famiglia, servono per lo stoccaggio e il trasporto su
vasta scala. Stiamo parlando di una filiera completa.

Ah, ok.

Viticoltura, silvicoltura per il legno delle botti e per la pece che le impermeabilizza è
un artigianato specializzato nella costruzione di questi colossi. È un sistema
industriale integrato.

La stessa logica la trov Abbiamo nei tessuti. L'allevamento di Ovini era diffusissimo
e le lane molto apprezzate, tanto da alimentare una fiorente industria tessile a
Milano.

Ma il vero prodotto di lusso, la punta di diamante era il lino. Plinio, nella sua
classifica dei lini europei, lo mette al terzo posto per qualità e la sua descrizione è
quasi sensoriale. Dice che i fili erano sottilissimi, più regolari della tela di un ragno.

Sì, ma la parte più incredibile è come ne testavano la qualità. Tutta una cultura del
prodotto.

Dice che producevano un Suono netto siete stati con i denti. Con i denti. Riesci a
immaginare un controllo qualità del genere oggi? Un bajar di un marchio di lusso
che testa un tessuto mordendolo?

No, con un sorriso no. Eppure quel gesto ci dice tutto sulla serietà, sulla cura
maniacale del dettaglio e sulla conoscenza profonda del materiale. Sapevano
esattamente cosa cercare e questo spiega perché quel nota Plinio, costasse il
doppio degli altri.

Quindi non si produceva solo per la quantità No, si puntava all'eccellenza, a un
mercato di alta gamma. È l'antenato del made in Italy, se vuoi.

Un sistema così ricco e diversificato ovviamente doveva essere una calamita per le
persone, un magnete potentissimo. Le fonti, soprattutto le iscrizioni tombali, ci
parlano di un intenso trasferimento di intere famiglie dall'Italia centrale. Nomi
importanti della nobiltà romana, i cornici, Valeri, gli Aimili, nomi pesanti,
pesantissimi e non venivano da soli. si trasferivano con i loro servi, i loro liberti, i loro
capitali e impiantavano nuove attività portando le loro reti commerciali.

Ma perché venivano proprio qui? Solo per fare affari, per i soldi o c'era dell'altro?

I soldi erano il motore, certo, ma hanno innescato qualcosa di più. Un ambiente così
dinamico e prospero ha iniziato ad attrarre non solo imprenditori, ma anche talenti.

Ah.

E qui emergono nomi che cambieranno la storia della cultura romana. Pensiamo a
Catullo che veniva da Verona. a Virgilio, nato vicino a Mantova, il cui cognome
Marone potrebbe avere radici locali, o ai due plinio, nativi di Como.

Pazzesco pensare che questo fermento economico abbia creato il terreno fertile per
figure del genere. C'era un legame diretto tra la ricchezza materiale e questa
esplosione culturale. Le fonti ci dicono qualcosa in più.

Non lo dicono esplicitamente, ma possiamo collegare i punti. Una società ricca può
permettersi il lusso della cultura. Nasce il meccenatismo. Le famiglie più importanti
vogliono abbellire le loro città e le loro ville con opere d'arte. C'è richiesta di
architetti, scultori, pittori.

Si crea un ambiente.

Si crea un ambiente cosmocolita dove le idee circolano insieme alle merci. La
prosperità economica ha nutrito un ecosistema culturale vibrante che a sua volta ha
generato nuove idee, nuova letteratura, nuova arte, un circolo virtuoso. La regione è
diventata un crocevia non solo di merci, ma di saperi.

Dunque, provando a tirare le fila, siamo partiti da un popolo celtico che fonda un
centro simbolico Mediolan. Esatto.

Poi con l'arrivo dei romani vediamo la sua naturale fertilità esplodere, potenziata da
un ingegno tecnologico sorprendente, creando un'economia incredibilmente ricca e
diversificata.

Sì. Dai cereali per le masse al tessile di lusso per le elite.

Esattamente.

Sì. E la cosa che mi colpisce di più, rileggendo queste testimonianze di 2000 anni
fa, è come delineino dei tratti quasi caratteriali, un'identità economica che sembra
anticipare in modo impressionante la storia successiva della Lombardia. cioè la
fortissima vocazione produttiva, l'apertura ai commerci e agli scambi, la capacità di
innovare tecnologicamente e non ultima quella forza di attrarre e integrare talenti da
ogni dove.

La nostra esplorazione per oggi si firma qui, ma rimane una domanda nell'aria.
L'immagine di questi antichi abitanti che testavano la qualità del lino con i denti, che
inventavano macchine per la mietitura per ottimizzare il raccolto e che offrivano un
servizio tutto compreso ai viaggiatori d'affari quanto di questo DNA imprend e
innovativo, descritto così vividamente da Plinio e Polibo, è ancora riconoscibile nel
tessuto economico e culturale della regione oggi.
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Il concetto di Centro nevralgico è fondamentale per comprendere le origini e la duratura
prosperità della regione analizzata, in particolare Mediolanum (Milano) [i, 4]. La vocazione a
essere un centro nevralgico è un tratto distintivo della città che si è mantenuto nel tempo,
persino dopo la conquista romana. Ecco un'analisi dettagliata di come questo concetto
emerge dalle fonti:

1. Origine Etimologica e Geografica La nozione di centralità è inscritta nel nome stesso
della capitale degli Insubri, Mediolanum, la quale era il cuore della regione. • Significato del
nome: Mediolanum non era un nome casuale. Significava "in mezzo alla pianura o centro
del paese". • Posizione perfetta: Basta guardare una mappa per comprendere che la
posizione di Mediolanum non era un'esagerazione; era geograficamente perfetta, al centro
di tutto. Si trovava strategicamente tra le Alpi e il fiume Po, e tra i fiumi Ticino e Oglio.
2. Significato Simbolico e Politico

Per le popolazioni celtiche, il concetto di "centro" andava ben oltre la mera topografia. •
Ruolo Sacro e Politico: La centralità di Mediolanum era considerata sacra e politica. •
Fulcro Simbolico: La città non era solo un punto sulla mappa, ma era il fulcro simbolico
attorno al quale ruotava un'intera confederazione di tribù. • Identità Collettiva: Mediolanum
era un luogo di identità collettiva.

3. Ruolo Economico e Storico Questa vocazione a essere un centro è stata un elemento
trainante per il successo della regione. • Motore Economico: Già 2000 anni fa, la regione
veniva descritta come un centro economico a pieno regime, un vero e proprio motore. •
Destino Scritto: Il ruolo di centro nevralgico è un destino che sembrava essere già scritto
nel nome della città e che essa si portò dietro per tutta la sua storia. • Crocevia: La
prosperità economica derivante da questa posizione centrale ha fatto sì che la regione
diventasse un crocevia non solo di merci, ma anche di saperi. La fortissima vocazione
produttiva e l'apertura agli scambi commerciali sono tratti caratteriali che anticipano la storia
successiva della Lombardia. In sintesi, Mediolanum, in quanto centro nevralgico, fungeva da
perno geografico, politico, e simbolico, consentendo lo sviluppo di un ambiente cosmopolita
dove le idee e le merci potevano circolare liberamente. È come se la città fosse stata fin
dall'inizio il mozzo di una ruota, essenziale non solo per la stabilità e l'identità delle tribù
Insubri, ma anche per il movimento e lo sviluppo economico di tutta la pianura padana.
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regione, con epicentro a Mediolanum (l'odierna Milano), ha radici profonde che risalgono
all'epoca celtica e romana, plasmando un'identità caratterizzata da fertilità, ingegno e
vocazione commerciale.

La prosperità economica della regione, con epicentro a Mediolanum (l'odierna Milano), ha
radici profonde che risalgono all'epoca celtica e romana, plasmando un'identità
caratterizzata da fertilità, ingegno e vocazione commerciale. Le fonti storiche, tra cui Polibio,
Plinio il Vecchio e Strabone, descrivono questa zona non come una provincia periferica, ma
come un centro economico a pieno regime già 2000 anni fa.

Fondamenti Geografici e Agricoli La base di questa ricchezza era duplice: una terra
incredibilmente fertile e un popolo pieno di ingegno.
1. Posizione Strategica: La capitale, Mediolanum (che significa "centro del paese" o "in
mezzo alla pianura"), godeva di una posizione geografica perfetta, situata al centro tra le Alpi
e il Po, e tra i fiumi Ticino e Olio. Questa vocazione a essere un centro nevralgico era insita
nel suo destino fin dal nome.
2. Fertilità Leggendaria: Lo storico greco Polibio (circa 150 a.C.) definì la Pianura Padana,
senza mezzi termini, la regione più florida d'Italia.
3. Il Surplus Agricolo: L'abbondanza di cibo era alla base di tutto. Non solo si producevano
cereali in quantità incredibile, ma questo surplus agricolo permetteva un'elevata densità
demografica, un'eccedenza da commerciare e, crucialmente, liberava parte della
popolazione dal lavoro della terra, consentendo loro di dedicarsi all'artigianato, al commercio
e ai servizi, avviando così un'economia complessa e stratificata. L'abbondanza di cibo era
anche collegata alla grandezza, bellezza e forza dei corpi degli abitanti.

L'Agroindustria e i Prodotti Chiave La ricchezza non derivava solo dall'agricoltura di
sussistenza, ma da una vera e propria agroindustria con logistica complessa. • L'Industria
Suinicola: L'abbondanza di suini (simbolo anche della fondazione, la scrofase milanuta, che
indicava un ecosistema forestale e agricolo eccezionalmente ricco di ghiande e querce) era
un indicatore economico cruciale. Polibio testimonia che la quasi totalità dei maiali macellati
e salati consumati in Italia, compreso l'approvvigionamento degli eserciti in campagna
militare, proveniva da qui. Questo implica un sistema produttivo enorme su scala nazionale.
• Vino su Larga Scala: La produzione di vino era colossale, sebbene forse non pregiata
come altri vini italici. Strabone riferisce dell'uso di botti di legno più grandi di case, rese
stagne con la pece (un prodotto locale). Queste botti giganti dimostrano l'esistenza di una
filiera completa per lo stoccaggio e il trasporto su vasta scala, un vero e proprio sistema
industriale integrato che includeva viticoltura, silvicoltura e artigianato specializzato. • Tessile
e Lusso: Oltre alla fiorente industria tessile basata sull'allevamento di ovini e lane
apprezzate, la punta di diamante era il lino. Plinio il Vecchio classificava il lino locale al
terzo posto in Europa per qualità, descrivendo i fili come sottilissimi e più regolari della tela
di un ragno. Il controllo qualità era maniacale: i produttori testavano la stoffa mordendola per
assicurarsi che producesse un "suono netto". Tale eccellenza permetteva a questo lino di
costare il doppio degli altri, puntando all'alta gamma ed essendo l'antenato del concetto di
Made in Italy.

Innovazione, Efficienza e Servizi La mentalità locale non si limitava a sfruttare passivamente
la fertilità, ma la ottimizzava con la tecnologia e la sperimentazione, rivelando un approccio
ingegneristico orientato alla produttività e alla riduzione della fatica umana. • La Mietitrice dei
Galli: Plinio il Vecchio descrisse questa innovazione agricola avanzata (una "mititrebbia
antica"), consistente in una grande cassa di legno con denti montata su ruote e spinta da un
bue o un asino, che strappava le spighe facendole cadere direttamente nel contenitore. • La
Riaratura (Arratrare): Nata da un esperimento disperato durante un periodo di devastazione
bellica, gli agricoltori tentarono di riarare i campi dopo che le piantine erano già cresciute di
pochi centimetri. Questa tecnica, che doveva distruggere il raccolto, lo raddoppiò invece,
trasformando un'intuizione in una prassi agronomica consolidata. Ciò segnò il passaggio
dall'agricoltura di sussistenza a una vera e propria scienza del raccolto. • Servizi Avanzati:
Polibio evidenziava l'esistenza di un'economia di servizio matura, indicata dagli alberghi della
regione che offrivano ai viaggiatori e mercanti un prezzo fisso "tutto compreso" per persona.
Questo indicava un flusso costante di uomini d'affari e una mentalità commerciale avanzata,
focalizzata sulla semplificazione delle transazioni e sul valore del tempo del mercante.

Il Circolo Virtuoso: Prosperità e Cultura La ricchezza e la diversificazione del sistema
economico trasformarono la regione in un magnete potentissimo. • Attrazione di Capitali e
Talenti: La prosperità attirò l'intenso trasferimento di intere famiglie importanti della nobiltà
romana (come i Cornicii e i Valeri), che si spostavano con i loro capitali, servi e liberti,
impiantando nuove attività e portando le loro reti commerciali. • Ecosistema Culturale
Vibrante: L'ambiente dinamico e prospero attrasse anche talenti che cambiarono la storia
della cultura romana, come Catullo, Virgilio e i due Plinio. • Mecenatismo: La prosperità
economica nutriva la cultura. Una società ricca poteva permettersi il lusso della cultura; il
mecenatismo fioriva, alimentando la richiesta di architetti, scultori e artisti per abbellire le
città e le ville. La regione divenne un crocevia in cui le idee circolavano insieme alle merci,
generando un circolo virtuoso tra ricchezza materiale ed esplosione culturale. In sintesi, la
prosperità economica della regione è stata il risultato della combinazione tra la vocazione
produttiva ereditata (la fertilità della terra) e la capacità di innovare tecnologicamente e
commercialmente (la mietitrice, la riaratura, i servizi "tutto compreso"), creando un sistema
diversificato che andava dai cereali per le masse ai tessuti di lusso per le élite.

-------------------------------------------------------------------------------- Metafora per chiarire il concetto:
Siegione a un moderno hub tecnologico che sorge in una potrebbe paragonare l'antica
prosperità economica della rzona agricola estremamente ricca. La fertilità del suolo è il
"capitale di base" (la materia prima abbondante); la mietitrice dei Galli e la riaratura sono gli
investimenti in "ricerca e sviluppo" (R&S) che massimizzano la produzione; e il sistema di
alberghi "tutto compreso" è l'infrastruttura di servizio avanzata che attira gli imprenditori e i
capitali esterni (il venture capital), trasformando un semplice granaio in un motore
economico sofisticato.
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un elemento cruciale, descritto dalle fonti, per comprendere la straordinaria prosperità della
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L'Innovazione agricola rappresenta un elemento cruciale, descritto dalle fonti, per
comprendere la straordinaria prosperità della regione della Pianura Padana (o gallica), in
particolare per il suo approccio ingegneristico e sperimentale all'agricoltura. Le
testimonianze di Plinio il Vecchio, "lo scienziato e enciclopedista per eccellenza", rivelano
come gli abitanti della regione non si limitassero a sfruttare la naturale fertilità del suolo,
ma la ottimizzassero attivamente attraverso la tecnologia e la sperimentazione.

1. La Mietitrice dei Galli (Harvesting Machine) Una delle innovazioni più sorprendenti
descritte da Plinio è la mietitrice dei Galli. • Descrizione e Funzionamento: Si trattava di
una macchina agricola estremamente avanzata per l'epoca. Plinio la descrive come una
"grande cassa di legno con dei denti sul bordo". Era montata su due ruote ed era spinta da
un bue o un asino. I denti avevano il compito di strappare le spighe e farle cadere
direttamente all'interno della cassa. • Significato Tecnologico: Le fonti la definiscono come
una "mititrebbia antica". Era una tecnologia specifica delle pianure galliche, talmente
avanzata che, pur essendo descritta dai Romani, non sembra sia stata adottata su larga
scala altrove. • Mentalità Locale: Questa invenzione è la prova di un "approccio
ingegneristico" orientato a risolvere problemi pratici, con l'obiettivo di aumentare la
produttività e ridurre la fatica umana.

2. La Riaratura (Arratrare) L'inventiva locale non si limitava alle macchine, ma si estendeva
alle tecniche agronomiche, come testimonia la storia della riaratura (o arratrare). • Nascita
dall'Emergenza: La tecnica nacque da un esperimento dettato dalla disperazione in seguito
alla devastazione dei campi causata da una guerra. Dopo aver tentato di riseminare miglio
e panico con scarsi risultati, gli agricoltori provarono a riarare il campo quando le piantine
erano già cresciute di qualche centimetro. • Il Risultato Inatteso: Quell'idea, che sembrava
"suicida" e contraria alla logica contadina perché avrebbe dovuto distruggere il raccolto,
ebbe l'effetto opposto: "il raccolto raddoppiò". • Consolidamento in Scienza: Questa
tecnica, nata dall'emergenza e dall'osservazione, divenne una "prassi consolidata" e prese
il nome di arratrare, ovvero riarare. Questo è un esempio perfetto di come l'innovazione
possa nascere dalla necessità. • Sofisticazione della Cultura Agricola: La capacità di
osservare, sperimentare e trasformare un'intuizione in una tecnica agronomica è il segno di
una cultura agricola incredibilmente sofisticata. Si trattò di un passaggio dall'agricoltura di
sussistenza a una vera e propria "scienza del raccolto". In sintesi, la prosperità agricola
della regione non era dovuta solo alla fertilità del suolo, ma era "potenziata da un ingegno
tecnologico sorprendente", rivelando una mentalità che mirava all'efficienza e alla capacità
di innovare tecnologicamente, un tratto che anticipa l'identità economica successiva della
regione.
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Padana emerge chiaramente dalle fonti come un elemento fondante della ricchezza e
della struttura economica della regione, in particolare durante l'epoca celtica e romana.
Le descrizioni di Polibio e Plinio il Vecchio dipingono il territorio non come una
provincia periferica, ma come un "centro economico a pieno regime, un motore che
girava già 2000 anni fa".

Il concetto di Agroindustria Padana emerge chiaramente dalle fonti come un elemento
fondante della ricchezza e della struttura economica della regione, in particolare
durante l'epoca celtica e romana. Le descrizioni di Polibio e Plinio il Vecchio dipingono
il territorio non come una provincia periferica, ma come un "centro economico a pieno
regime, un motore che girava già 2000 anni fa". Polibio, in particolare, definisce la
Pianura Padana come "la regione più florida d'Italia", elencando i motivi di questa
prosperità con precisione quasi contabile.

1. La Produzione su Scala Nazionale: L'Esempio Suino L'aspetto più distintivo
dell'agroindustria è la produzione su vasta scala, in particolare l'allevamento suino. •
Abbondanza e Indicatore Ambientale: L'abbondanza di suini non era solo simbolica,
ma un indicatore di un ecosistema agricolo e forestale eccezionalmente ricco, grazie a
"querce, ghiande in quantità industriale". • Definizione di Agroindustria: La scala della
produzione va oltre l'agricoltura di sussistenza. Polibio osserva che "la quasi totalità dei
maiali macellati e salati consumati in Italia, anche per l'approvvigionamento degli
eserciti in campagna militare," proveniva da qui. Questa organizzazione non è più vista
come semplice agricoltura, ma come "una vera e propria agroindustria con una
logistica complessa alle spalle". • Logistica Complessa: L'immagine che ne risulta non
è quella del singolo contadino, ma di "immense mandre che venivano spostate, lavorate
[...] su scala nazionale," configurando un "sistema produttivo enorme".

2. Diversificazione e Filiera Integrata La logica industriale non si limitava
all'allevamento, ma si estendeva ad altre filiere produttive: • Cereali: Vi era
un'abbondanza incredibile di cereali, scontata data la fertilità del suolo. • Vino su Vasta
Scala: La produzione di vino era "colossale". Strabone descriveva "botti di legno più
grandi di case". Queste botti giganti erano necessarie per lo stoccaggio e il trasporto
su vasta scala, indicando l'esistenza di una filiera completa e un sistema industriale
integrato che includeva viticoltura, silvicoltura (per il legno e la pece per
impermeabilizzare le botti) e artigianato specializzato.

3. Innovazione Tecnologica per l'Efficienza L'agroindustria padana non si limitava a
sfruttare passivamente la fertilità, ma la ottimizzava attraverso l'ingegneria e
l'innovazione. Questo approccio rivela una mentalità locale orientata a risolvere
problemi pratici per aumentare la produttività e ridurre la fatica umana. • La Mietitrice
dei Galli: Plinio il Vecchio descrive questa innovazione: una grande cassa di legno con
denti montata su ruote e spinta da un bue o un asino, che strappava le spighe
facendole cadere direttamente nella cassa. Questa "mititrebbia antica" era una
tecnologia avanzata, specifica di quelle pianure galliche. • La Tecnica dell'Arratrare
(Riaratura): Nata da un esperimento dettato dall'emergenza dopo una devastazione dei
campi, gli agricoltori provarono a riarare il campo quando le piantine erano già
cresciute. Il raccolto raddoppiò. Questa capacità di osservare, sperimentare e
trasformare un'intuizione in una prassi consolidata ("arratrare") dimostra il passaggio
da un'agricoltura di sussistenza a una vera e propria scienza del raccolto, segno di una
cultura agricola sofisticata.

4. Impatto Economico e Sociale Il surplus agricolo generato da questa agroindustria
era la base di tutta l'economia. • Sviluppo Economico Complesso: La ricchezza
prodotta permetteva una densità demografica elevata e forniva un'eccedenza da
commerciare. Fondamentale, consentiva a una parte significativa della popolazione di
non lavorare la terra, liberando manodopera che poteva dedicarsi all'artigianato, al
commercio e ai servizi. Questo era il "motore che avvia un'economia complessa e
stratificata". • Attrattività: L'ambiente dinamico e prospero era una "calamita" e un
"magnete potentissimo" che attraeva capitali e talenti, inclusi famiglie nobili romane
che si trasferivano per impiantare nuove attività e portare le loro reti commerciali. In
sostanza, l'Agroindustria Padana era caratterizzata da una vocazione produttiva
fortissima, dalla capacità di operare su scala nazionale e internazionale, e dall'apertura
agli scambi, tutti tratti che anticipano l'identità economica successiva della Lombardia.
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centro a Mediolanum fu un risultato diretto e necessario della sua straordinaria prosperità
economica. Le fonti suggeriscono l'esistenza di un circolo virtuoso in cui la ricchezza
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Lo Sviluppo culturale della regione con centro a Mediolanum fu un risultato diretto e
necessario della sua straordinaria prosperità economica. Le fonti suggeriscono l'esistenza di
un circolo virtuoso in cui la ricchezza materiale creò l'ambiente e le risorse necessarie per
un'esplosione culturale.

Ecco i punti chiave che definiscono lo sviluppo culturale della regione:

1. Il Meccanismo del Meccenatismo e l'Ecosistema Cosmopolita L'abbondanza di risorse e
la diversificazione economica (dal tessile di lusso all'agroindustria) permisero alla società di
evolvere oltre la mera sussistenza, potendosi permettere il lusso della cultura. • Attrazione
di Capitali e Persone: Un sistema così ricco e dinamico agiva come una calamita per le
persone e un magnete potentissimo. Famiglie importanti della nobiltà romana, come i
Cornici, i Valeri e gli Aimili, si trasferivano dall'Italia centrale, portando con sé non solo
capitali e reti commerciali, ma anche i loro servi e liberti. • Nascita del Meccenatismo: Le
famiglie più abbienti, spinte dalla ricchezza, diedero vita al meccenatismo. Queste élite
volevano abbellire le loro città e le loro ville con opere d'arte, creando di conseguenza una
forte richiesta di architetti, scultori e pittori. • Circolazione delle Idee: La regione divenne un
ambiente cosmopolita dove le idee circolano insieme alle merci. La prosperità economica
nutriva un ecosistema culturale vibrante che, a sua volta, generava nuove idee, nuova
letteratura e nuova arte, completando il circolo virtuoso. Il territorio era un crocevia non solo
di merci, ma di saperi.

2. L'Attrazione dei Talenti e la Nascita di Grandi Figure Il fermento economico e la domanda
di cultura crearono un terreno fertile per l'emersione di figure storiche di altissimo profilo. •
L'Attrattiva per l'Ingenio: I "soldi erano il motore, certo, ma hanno innescato qualcosa di più":
l'ambiente prospero e dinamico iniziò ad attrarre sistematicamente talenti. Questa forza di
attrarre e integrare talenti da ogni dove è descritta come un tratto caratteriale che anticipa la
storia successiva della Lombardia. • Esponenti Culturali: Le fonti collegano l'attività culturale
della regione all'origine o alla provenienza di alcune delle figure più importanti della cultura
romana:    .- Catullo (proveniente da Verona).    .- Virgilio (nato vicino a Mantova).    .- I due
Plinio (nativi di Como).

3. Cultura dell'Eccellenza e Innovazione Pratica Lo sviluppo culturale non si limitava alle arti
e alla letteratura, ma era profondamente radicato nella mentalità produttiva e nell'ossessione
per l'efficienza. • Cultura del Prodotto: La regione puntava all'eccellenza e a un mercato di
alta gamma. L'industria tessile, per esempio, era altamente sofisticata, con il lino locale che
costava il doppio degli altri per via della sua qualità superiore. Questa attenzione maniacale
al dettaglio e alla qualità è visibile nel modo in cui testavano il lino: il tessuto doveva produrre
un Suono netto se sfregato con i denti. Questa serietà e cura nel processo produttivo è
definita l'antenato del made in Italy. • Innovazione Agronomica: L'approccio ingegneristico e
la mentalità sperimentale, volti a risolvere problemi pratici per aumentare la produttività e
ridurre la fatica umana, sono un segno di una cultura agricola incredibilmente sofisticata.
Esempi di questo ingegno includono l'invenzione della mietitrice dei galli (simile a una
mititrebbia antica) e la tecnica della riaratura (arratrare), nata da un esperimento audace per
raddoppiare il raccolto. La trasformazione dell'intuizione in una tecnica agronomica è
sintomo di una vera e propria scienza del raccolto. Lo sviluppo culturale è dunque la
manifestazione dell'energia incanalata di un popolo in precedenza noto come guerrieri
temibili, che, una volta integrati, seppero trasformare la loro forza in una vocazione
produttiva, tecnologica e intellettuale.
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dell'antica Lombardia, focalizzandosi sulla fondazione celtica di Mediolanum—il cui nome
stesso significa "centro del paese"—ad opera degli Insubri.

Questo estratto esplora le origini e la prosperità dell'antica Lombardia, focalizzandosi sulla
fondazione celtica di Mediolanum—il cui nome stesso significa "centro del paese"—ad
opera degli Insubri. Testimonianze di autori classici come Polibio evidenziano che la
Pianura Padana era considerata la regione più "fertilissima" d'Italia, eccellendo nella
produzione di derrate alimentari e nell'allevamento del maiale, un animale sacro nella
cultura celtica. Questa abbondanza sostenne non solo un'alta densità demografica, ma
anche un commercio fiorente, dimostrato dalla presenza di alberghi ben forniti e dalle
innovazioni agricole, come le tecniche di mietitura e riaratura descritte da Plinio il Vecchio.
Infine, la ricchezza della zona permise lo sviluppo di industrie specializzate, in particolare
nella produzione di vino e di lino di altissima qualità, e facilitò una profonda integrazione
culturale con il mondo romano
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prospera" era una condizione fondamentale per lo sviluppo delle prime città fondate dai
Celti, come Como, Brescia e Bergamo, oltre a Mediolanum (Milano). Poiché la fondazione
di città implicava che una parte della popolazione si allontanasse dallo sfruttamento diretto
della terra, questo sviluppo sarebbe stato inconcepibile senza un'agricoltura capace di
produrre le eccedenze indispensabili.

L'esistenza di una "agricoltura prospera" era una condizione fondamentale per lo sviluppo
delle prime città fondate dai Celti, come Como, Brescia e Bergamo, oltre a Mediolanum
(Milano). Poiché la fondazione di città implicava che una parte della popolazione si
allontanasse dallo sfruttamento diretto della terra, questo sviluppo sarebbe stato
inconcepibile senza un'agricoltura capace di produrre le eccedenze indispensabili. La
prosperità agricola della Pianura Padana è ampiamente testimoniata dalle fonti classiche:

Testimonianze di Abbondanza (Polibio) Già Polibio (vissuto nel 150 a.C. circa) descriveva
la Pianura Padana come "fertilissima". Egli la indicava come la regione più florida d'Italia
relativamente alla produzione di derrate alimentari. • Cereali: L'abbondanza dei cereali in
questa zona era tale che i prezzi praticati erano molto più favorevoli che in altri luoghi. •
Miglio e Panico: Questi prodotti nascevano nella regione con un'abbondanza
"assolutamente strabocchevole". • Allevamento di Maiali: La quantità di ghiande che
nasceva nei boschi intervallati nella pianura era ingente. Sebbene in Italia si macellassero
moltissimi maiali per l'alimentazione quotidiana e per l'approvvigionamento degli eserciti,
quasi la totalità della produzione di maiali proveniva da questa pianura. Il maiale era
considerato l'animale principale della rivoluzione agricola portata in Italia dai popoli
occidentali (Celti), come attestato dal legame con gli Insubri e l'emblema della scrofa
semilanuta. L'economicità e l'abbondanza dei viveri destinati all'alimentazione individuale
erano così evidenti che coloro che viaggiavano in questa regione non si accordavano sul
prezzo dei singoli cibi negli alberghi, ma chiedevano il prezzo del servizio completo. Gli
albergatori erano in grado di accogliere gli ospiti in modo che non avessero penuria di
nulla, a testimonianza dell'abbondanza e del benessere della zona.

Produzioni Specifiche L'agricoltura prospera supportava diverse produzioni chiave che
alimentavano commercio e industria:
1. Viticoltura e Vino: Polibio ricordava la ricca produzione di vino. La viticoltura era
largamente praticata, sebbene i vini milanesi potessero non essere molto lodati (omati),
essa era alla base di un solido commercio. Varrone, un erudito romano, descrisse il tipo di
sostegno praticato nell'agroanensi, menzionando specificamente il metodo con vitici nel
milan. Questo sistema richiedeva alberetti, come gli opuli, per attaccare i tralci delle viti.
La grande quantità di vino prodotta è testimoniata dall'uso delle botti di legno, che venivano
ben spalmate di pece.
2. Altri Raccolti Alimentari:    .- Secondo la graduatoria di Plinio il Vecchio nella sua
Naturalis (un'enciclopedia in 37 volumi), dopo il vino e il frumento, le rape erano
considerate il terzo raccolto.
3. Allevamento e Industria Tessile:    .- Ovini e Lana: Al tempo di Varrone, l'allevamento di
ovini era molto diffuso e forniva lane molto pregiate. Questi prodotti alimentavano l'industria
e il commercio dei tessuti di lana a Milano.    .- Lino: Anche il lino, per il quale la Pianura
Padana era celebre, doveva essere prodotto nel Milanese. Vi erano commercianti e
lavoratori di tessuti di lino (lini Aliana) in città. Il lino prodotto interpadanum ticinunque
(forse la Lomellina) era ritenuto per qualità al terzo posto in Europa. Il lino retovino,
prodotto in una zona vicina, era estremamente sottile, compatto e candido. Era così
pregiato—il cui filo aveva una sostenutezza quasi più regolare della tela di ragno e
produceva un suono netto se messo alla prova con i denti—che il suo prezzo era doppio
rispetto ad altre qualità.

Innovazioni Agricole La prosperità era sostenuta anche da tecniche agricole avanzate e
inventive: • Sistema di Mietitura: Plinio il Vecchio documentò un sistema di mietitura
originale della regione (chiamata agricoltura lombarda o dei traspadani). Nei vasti poderi,
grandi casse su due ruote, dotate di denti, venivano trascinate sui campi da bestiame
aggiogato. I denti recidevano le spighe che cadevano direttamente nella cassa. • Tecnica
della Riaratura (Artrare): A seguito delle devastazioni belliche, gli agricoltori scoprirono un
nuovo metodo per l'aratura. Dopo che i campi erano stati devastati, tentando di coltivare
miglio e panico, ararono di nuovo, raddoppiando così i raccolti. Questo procedimento,
chiamato artrare o riarare, si eseguiva quando lo stelo cominciava a crescere e aveva già
messo fuori due o tre foglie. L'abbondanza dei prodotti e le attività connesse favorirono non
solo l'integrazione degli Insubri con i Romani dopo la conquista, ma anche un vivace
scambio di prodotti, la presenza di mercanti e visitatori (forse già turisti e uomini d'affari), e
il trasferimento duraturo di famiglie romane nella regione.
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Gli Insubri e la città di Milano sono legati da un profondo legame storico e culturale, con
Milano (l'antica Mediolanum) che sorge come centro principale di questo popolo celtico.

Gli Insubri: Identità e Contesto Gli Insubri erano popolazioni celtiche, originariamente riunite
in tribù autonome, sebbene fossero legate in confederazioni che si esprimevano attraverso
un centro religioso e politico comune. Insieme ai Boi, sono ricordati tra i popoli celtici della
Lombardia. Erano noti come guerrieri molto forti e abili, tanto che il loro nome potrebbe
significare "i molto selvaggi" (i molto selvaggi). Durante le guerre di resistenza contro i
Romani, la loro forza militare mise in difficoltà anche il potente esercito romano.

Mediolanum: Il Centro del Paese degli Insubri L'agglomerato principale degli Insubri, situato
nell'area centrale dell'attuale città di Milano, era Mediolanum (o Mediolanium insubre).
1. Significato del Nome: Il nome celtico Mediolanum, secondo la leggenda fin dalla sua
fondazione, significa "centro del paese". Questo nome esprime perfettamente il concetto di
centro simbolico di un territorio.
2. Posizione Geografica: La posizione geografica di Mediolanum corrispondeva
magnificamente a questo concetto di centro. Si trovava al limite tra la bassa e l'alta pianura
ed era situata a distanza circa uguale dai contrafforti alpini, dal Po, e dai fiumi Ticino e Oglio,
che delimitavano rispettivamente a occidente e a oriente il territorio degli Insubri.
3. Ruolo Predominante: Mediolanum ebbe un ruolo predominante sia prima che dopo la
conquista romana. La prima fonte letteraria a menzionarne il nome è Polibio, che scrisse dei
Galli che si ritiravano a Milano, definita la "capitale del paese degli Insubri".

Connessioni Culturali e Simboliche Anche l'emblema della città, la scrofa semilanuta, ha un
legame con gli Insubri. Il maiale e il cinghiale erano considerati animali sacri in Occidente. Il
maiale, in particolare, era l'animale principe della rivoluzione agricola portata in Italia dai
popoli occidentali. La tradizione celtico-irlandese, per esempio, narra di grandi mandrie di
porci che si nutrono di alberi meravigliosi nei Campi Elisi. L'esistenza di città come Milano
(insieme a Como, Brescia e Bergamo, anch'esse fondate dai Celti) era strettamente legata a
un'agricoltura prospera, capace di produrre le eccedenze necessarie per sostenere una
popolazione non direttamente impiegata nello sfruttamento della terra. Polibio, nel 150 a.C.,
descrisse la Pianura Padana come la regione più florida d'Italia per la produzione di derrate
alimentari.

Il Ruolo degli Insubri dopo la Conquista Romana Dopo la conquista romana, avvenuta nel II
secolo a.C., gli Insubri si integrarono lentamente con i vincitori. Nonostante l'integrazione,
essi conservarono il loro ruolo fondamentale di intermediari tra il mondo mediterraneo e le
regioni alpine. Di conseguenza, divennero la "testa di ponte romana verso il nord". La
prosperità della zona, inclusa la regione milanese, era notevole, come testimoniato anche da
Polibio, che descrisse la qualità del servizio alberghiero (ad esempio in Gallia), dove gli ospiti
si accordavano sul prezzo del servizio completo anziché dei singoli cibi, indicando
abbondanza e benessere. In sintesi, Mediolanum (Milano) non era solo un insediamento
degli Insubri, ma ne era il fulcro politico e simbolico, il cui nome stesso rifletteva la sua
importanza come "centro del paese" celtico, una centralità che mantenne anche dopo
l'integrazione romana, fungendo da ponte vitale verso l'Europa settentrionale. Si potrebbe
pensare a Mediolanum come al cuore pulsante di una grande rete: proprio come un centro di
smistamento logistico gestisce tutte le merci in entrata e in uscita, Mediolanum fungeva da
snodo essenziale per la popolazione insubre e, in seguito, come punto di scambio
fondamentale tra il mondo romano a sud e le regioni alpine e oltre a nord.
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Lombardia, amore mio. Note su Lombardia e dintorni dall'antichità classica. I certi riuniti in tribù
autonome e abbiamo già ricordato gli insubri e boi, erano però legati in confederazioni che
trovavano la propria espressione in un centro religioso e in un centro politico comune, una specie
di luogo consacrato che vedeva la sua individuazione in una sorta di centro simbolico di un
territorio e questa nozione è perfettamente espressa dal nome celtico di Mediolanum che significa
centro del paese secondo la leggenda, attribuito fin dalla fondazione all'agglomerato principale
degli insubri, situato poi nell'area centrale dell'attuale città di Milano, il Mediolanum o Mediolanium
insubre corrisponde magnificamente al concetto di centro, tanto che la sua posizione geografica al
limite della bassa e dell'alta pianura, a distanza circa uguale dai contraforti alpini, dal Po, dai corsi
del Ticino e dell'olio che delimentavano a occidente, a oriente, a Oriente il territorio degli insubri,
quanto per il suo ruolo predominante, sia prima sia dopo la conquist romana. La prima fonte
letteraria che indica il nome di Mediolanum è Polibio, così scrisse ritirandosi i Galli a Milano,
capitale del paese degli insumi. E anche a proposito di quello che è stato l'emblema della città, la
scrofa semilanuta, bisogna ricordare che c'è anche in questo legame con gli insubri, il maiale. e il
cinghiale sono animali sacre in Occidente. Il maiale è l'animale principe della rivoluzione agricola
portata in Italia dai popoli occidentali. Esempio, la tradizione celtico-irlandese racconta che nei
campi elisi crescono alberi meravigliosi che nutrono grandi mandri di porci. I Celti, oltre a Milano,
fondarono Como, Brescia e Bergamo. Poiché l'esistenza di città implicava anche l'allontanamento
di una parte della popolazione dallo sfruttamento diretto della Terra, essa è evidentemente
inconcepibile senza un'agricoltura prospera, capace di produrre le eccedenze indispensabili, non
solo Strabone, ma già in precedenza lo stesso Polibio presentava la pianura padana come
fertilissima. Polibio nel 100 50.C. La indicava come la più florida regione d'Italia relativamente alla
produzione di derrati elementari. Così scrisse: Punto uno. Quanto al valore di questa terra non è
facile parlarne. Infatti in questa zona è tale l'abbondanza dei cereali che ai nostri tempi. Il prezzo
praticato in questi luoghi è molto più favorevole che in altri che a nostri tempi, punto due, il miglio
e il panico poi nascono in questa regione con un'abbondanza assolutamente strabocchevole. La
quantità di ghiande che nasce nei boschi che si intervallano nella pianura si può intuire soprattutto
in base a questo. Punto tre. Sebbene in Italia si uccidono moltissimi maiali, sia per la quotidiana
alimentazione degli abitanti, sia per l'approvvigionamento degli eserci La quasi totalità della
produzione dei maiali proviene da questa pianura. Punto quattro. L'economicità e l'abbondanza dei
viveri destinati alle alimentazioni dei singoli si può comprendere nel modo più chiaro in quest'altro
modo. Punto 5. Quelli che viaggiano attraverso questa regione fanno le soste negli alberghi e non
si accordano sul prezzo dei singoli cibi, ma chiedono qual è il prezzo del servizio completo. Punto
6. Ora, gli albergatori in genere accolgono gli ospiti in modo che non abbiano penuria di tutto
quanto hanno bisogno. Punto 7. La densità demografica di questa popolazione, poi la grandezza e
la bellezza dei loro corpi e la loro resistenza in guerra, sarà possibile comprenderla chiaramente
durante il racconto dei fatti. Così scrisse: "Eppi Libio prosegue ancora raccontando delle guerre di
resistenza dei galli contro i romani, di come questi quegli insubri che abitavano la regione
invadendo fossero così bravi guerrieri e tanto forti militarmente, pare che il loro nome voglia dire i
molto selvaggi, da mettere in difficoltà anche il potentissimo esercito romano. Dopo la conquista
romana nel secondo secolo a Cristo gli insubri si integrarono lentamente coi vincitori, ma
conservarono il proprio modo di intermediari tra i alpini e il mondo mediterraneo e di vennero la
testa di ponte romana verso il nord. Plolio il vecchio, il famoso scienziato perito per aver voluto
vedere da vicino l'eruzione del Vesuvio del 79 dco ci fornisce un'altra informazione sull'agricoltura
lombarda, precisamente sull'originale sistema di mietitura e così scrive: "Nei vasti poderi della per
il raccolto vengono trascinate sui campi per mezzo di bestiame aggiogato, grandi casse che
recano su due ruote alle loro estremità dei denti disposti in modo tale che le spighe da loro recise
cadano nella cassa. Ma l'inventiva dei lombardi, pardon, dei traspadani non si ferma qui. Sempre
Plin ci informa di un metodo per l'arratura che i disastri della guerra avevano fatto scoprire. Dopo
che i nemici devastavano i campi, gli agricoltori provarono a tentare il miglio e il panico che stava
crescendo, ma dal momento che la natura si opponeva ai loro sforzi, essi ararono di nuovo e così
le messe raddoppiarono insegnando quel procedimento che ora chiamano artrare, cioè arratare,
cioè riarare. E questa operazione si fa quando lo stelo comincia a crescere e ha già messo fuori
due o tre foglie. Polibio ricorda anche la ricca produzione del vino. Per vino abbiamo una notizia
diretta nella trattazione dell'erudito romano Varrone, vissuto fra il secondo e il primo secolo
aanticoist sul modo di coltivare le viti Si parla di tipo di sostegno praticato nell'agroanensi. Alcune
alcune vigne sono basse, altre che si chiamano aggiogate sono alte e hanno bisogno di sostegni.
E quelli che si legano in senso orizzontale si chiamano gioghi. Fra le specie di gioghi c'è quello
con vitici nel milan. E questo gioco richiede albereti alle cui piante si possono attaccare i tralci
delle vite, come fanno i milanesi con quegli alberi che si chiamano opuli. Forse i vini milanesi non
erano molto Omati, ma la viticoltura era largamente praticata se l'agronomia ne parlava e
sicuramente era alla base di un solido commercio. Se come informa ancora Strabone e Strabone
scrive eccellente è anche la lavorazione della pece. Le botti fanno fede della grande quantità di
vino prodotto, esse sono infatti di legno. Questo passo sembra più l'antica testimonianza di botti
di legno e più grandi di case. L'abbondante produzione di pece contribuisce molto a che vengano
ben spalmate nella graduatoria fratta da Plino il Vecchio nella sua enciclopedia in 37 volumi che si
chiama Naturalis dei prodotti agricoli della pianura dopo il vino e il frumento, le rape sono dette il
terzo raccolto Sappiamo che qui al tempo di Varrone l'allevamento di ovini era molto diffuso e dava
lane molto presate e dai prodotti del territorio si sono certamente alimentate l'industria e il
commercio dei tessuti di lana come testimoniati a Milano e come vedremo poi a proposito dei
mestieri. Anche il lino di cui la pianura padana dava età celebri doveva essere prodotto nel
milanese, poiché nella città troviamo chi lavorava e commerciava in tessuti di lino, i lini Aliana che
non sono mai sottoposti a battitura, così disciplinio, prodotti interpadanum ticinunque, forse la
lomellina, erano ritenuti per qualità al terzo posto in Europa e in una zona vicina alla liana si
produceva anche il lino chiamato retovino. Questi lini, ci dice ancora Plo, sono estremamente
sottili e compatti, candidi, ma senza peluria. Il loro filo ha una sostenutezza quasi più regolare
della tela di ragno e produce un suono netto quando lo si mette alla prova con i denti, perciò il suo
prezzo è doppio rispetto alle altre qualità. Ecco, i celebri antenati sono prodotti di tante note
industrie lombarde. Ancora Polibio ci dà notizie sulla prosperità della nostra zona e da lui abbiamo
notizia del servizio alberghiero, quello della Gaglia. Egli vi è stato e ha fruito di alberghi che non
erano certo delle povere capanne. Così scrive quelli che viaggiano attraverso questa regione fanno
le soste negli alberghi e non si accordano sul prezzo dei singoli cibi, ma chiedono qual è il prezzo
del servizio completo. Ora gli albergatori in genere accolgono gli ospiti in modo che non abbiano
penuria di tutto quanto han bisogno e ciò vuol dire che c'era abbondanza e benessere e che c'era
gente che viaggiava. Forse già i turisti e gli uomini d'affari in un hotel Gaglia. Tutto ciò conferma
una notevole presenza di forestieri e un vivace scambio di prodotti, mercanti e visitatori turistici
interessati ai lavori e poi rientrano nella loro terra d'origine. Certo, ma oltre ai coloni c'era anche
gente che impiantava industrie, quelle in loco, e operava nelle campagne e poi vi restava. Le
iscrizioni sono ricche di nomi di famiglie dell'Italia centrale che attestano trasferimenti e residenze
durevoli. Si è osservato che le più antiche attestazioni epigrafiche sono quelle delle grandi famiglie
e dei loro servi e liberti come i corneli, i valeri, postumi, i barbieli, a Emilie e sono seguiti poi da
famiglie dal edilizio poco comune, per esempio Publio Virgilio Marone, da cui forse il cognome
Marone o Maroni. Il mondo romano nell'aprirsi alla pianura padana con le varie voci delle sue
attività, nuove idee nell'operare, nell'abitare, nel costruire, portava anche artisti. La stessa cultura
si espresse non solo negli aspetti dell'arte figurativa con la scultura e la pittura, ma anche
nell'architettura sacra e poi col tempo anche con quella civile e anche negli ambienti letterari che
qui portarono i nomi di Catullo, di Virgilio, di Plinio, nutriti di profondi valori umani. B.


